MESE DI PREVENZIONE ALCOLOGICA 2003

APPUNTAMENTI IN ITALIA:

LA GAZZETTA DI PARMA


7 giorni per non bersi la vita 
Prende il via oggi la settimana dell'Aicat contro l'alcolismo
«Sai cosa bevi? Più sai, meno rischi!»: aprile è il mese dedicato, a livello nazionale, alla prevenzione di rischi e problematiche legate al consumo di bevande alcoliche. 
Anche Fidenza aderisce alla campagna di sensibilizzazione promossa dall'Aicat - associazione italiana dei club degli alcolisti in trattamento - in collaborazione con Sia, Università di Parma e patrocinata dalla Regione Emilia Romagna. 
La nostra città sostiene concretamente le iniziative e i valori promossi dall'Aicat: è stato l'assessore ai Servizi Sociali del Comune Romualdo Borreri a spiegare in quale modo l'amministrazione si è attivata. 
«Inizia oggi la settimana di prevenzione, informazione e sensibilizzazione sui rischi legati al consumo di bevande alcoliche - ha detto Borreri -, esperti dell'Aicat e dei Servizi Sociali andranno nelle scuole a parlare con gli studenti. 
Saranno in distribuzione opuscoli e volantini nelle strade della città. Ma, soprattutto, da anni mi sono attivato affinché nessuna manifestazione del Comune sia legata o associata al consumo di alcolici. Un esempio per tutti: fino a qualche tempo fa Fidenza ospitava la festa della birra. Abbiamo scelto di non proporla più ed è diventata "La festa dello Sport"». 
Da tempo il Comune offre sostegno a un gruppo di persone - tutte con più di 45 anni d'età - uscite dal problema dell'alcol. «Si tratta di persone, oggi, in fase di reinserimento sociale - ha sottolineato Borreri - non si possono permettere un affitto e, con lavori saltuari, ci potrebbe essere il rischio di una ricaduta. Ecco perché cerchiamo di aiutarli nel loro percorso lontano dipendenza alcolica dando loro una casa in convenzione con Aicat. Parecchie associazioni offrono, poi, gruppi di aiuto e auto-aiuto». 
A conclusione della settimana di sensibilizzazione, è in programma giovedì 24 aprile alle 21, nell'auditorium di palazzo Orsoline, il dibattito «Alcol: un progetto educativo a tutela della nostra salute», organizzato dai Servizi Sociali comunali, Aicat Fidenza e Sert Fidenza. 
Si parlerà di dipendenze da alcool e droghe. Si cercherà di capire qual è la fotografia della realtà fidentina e, soprattutto, il rapporto che c'è tra i giovani e il consumo di bevande alcoliche. Si illustrerà la Carta Europea sull'alcol approvata nel 1995 e la legge quadro italiana del 2001. 
La tavola rotonda sarà animata dall'assessore Romualdo Borreri e dal responsabile del Sert Paolo Volta. Interverranno, inoltre, la professoressa Silvia Testa dell'istituto agrario Solari di Fidenza e il maggiore Roberto Brocchi, comandante della Compagnia dei Carabinieri di Salso. 
Coordinerà il dibattito Mario Fontanelli, presidente dell'Aicat di Fidenza. 
E' stato proprio Fontanelli a evidenziare - durante la conferenza stampa - insieme alla dottoressa Lorena Gorra qual è la situazione a livello nazionale: «Nel nostro paese il consumo di bevande alcoliche è in costante aumento e riguarda birra, vino, aperitivi, digestivi, liquori, superalcolici. 
Purtroppo interessa l'intera popolazione: indistintamente uomini e donne, giovani e adulti, cittadini ad alto e basso reddito. Ciò malgrado sia stato dimostrato scientificamente che le bevande alcoliche non costituiscono un alimento».


IL RESTO DEL CARLINO (Ferrara)


Un giovane su tre alza il gomito
Da pochi giorni i giovanissimi e le donne con problemi di alcol possono rivolgersi ad un nuovo servizio che è stato aperto nella Ausl di Cento. Si tratta di un Consultorio alcologico sorto in collaborazione con il servizio Salute donna e ubicato via Cremonino 10, nella stessa sede del Consultorio familiare da tempo operativo nel Distretto sanitario guerciniano. Una educatrice è a disposizione il lunedì dalle 14 alle 15,30 (numero verde 800 07 6640). 
Come spiega la responsabile del servizio la dottoressa Paola Giacometti, il consultorio è stato distinto dal Sert (la struttura che si occupa delle tossicodipendenze) per ragioni di opportunità legate sia alla differenza di età fra gli utenti sia alla diversa rilevanza dei problemi. Potranno affidarsi al consultorio coloro che avvertono le prime difficoltà. Il Sert, che conta sei specialisti e di cui è sempre responsabile la Giacometti, tratta le dipendenze patologiche legate a droghe, alcol e fumo: sono un'ottantina, attualmente, i soggetti in cura, ma si presume che siano almeno il doppio coloro che nella zona, pur afflitti dal problema-dipendenza, non ricorrano ad alcuna struttura specializzata. Tornando al consultorio, si può dire che è stato istituito al momento opportuno: da qualche settimana, infatti, si fa un gran parlare, a Cento, del rapporto sempre più stretto e non facilmente spiegabile fra i giovanissimi e l'alcol. Il caso più eclatante è quello collegato alle sfilate dei carri carnevaleschi. La Giacometti sottolinea che di recente 319 ragazzi delle scuole superiori centesi (fra i 17 e i 18 anni) hanno risposto a un questionario che verteva anche sull'uso dell'alcol: è emerso che un giovane su tre si ubriaca almeno una volta la settimana. In genere non bevono in casa ma fuori, birra e superalcolici. Il primo contatto con il vino l'hanno avuto proprio in casa, a 10-11 anni. Proprio questo fatto, sottolinea la Giacometti, conferma che l'alcol non è visto come valore negativo nella cultura occidentale, a differenza della droga che invece è divieto assoluto . Inutile dire che l'abuso di alcol è più frequente fra i ragazzi meno seguiti e controllati dalla famiglia, che magari li attende alzati la notte, al rientro. Il problema è poi molto più accentuato fra i maschi: «Le ragazze, infatti, sono più portate a parlare e a riflettere avendo, in genere, un dialogo più consueto con le famiglie». 

LA GAZZETTA DI MODENA


Organizzato da Comune, Ausl e Alcolisti in trattamento L'alcool, i giovani e la guida un incontro al teatro San Carlo
E' dedicato al tema "Alcool, giovani e guida: quale problema e quali strategie di prevenzione" l'incontro in programma martedì alle 20.30 nel teatro San Carlo, in via San Carlo 5, per iniziativa dell'Associazione provinciale club alcolisti in trattamento e del Settore dipendenze patologiche dell'Ausl di Modena e con il patrocinio dell'assessorato ai Servizi sociali del Comune (ingresso libero, info 059 315331). Dopo una relazione di Andrea Noventa del Dipartimento delle dipendenze dell'Asl di Bergamo e membro della Società italiana di alcologia interverranno l'assessore comunale ai Servizi sociali Alberto Caldana e il direttore del settore dipendenze patologiche dell'Usl di Modena Gianfranco Marzocchi.
La Società italiana di alcologia e l'Associazione italiana dei club alcolisti in trattamento hanno indicato il mese di aprile per la campagna di prevenzione patrocinata dalla Presidenza del Consiglio, dall'Istituto superiore di sanità, dalle Regioni e dall'Anci. Il periodo coincide con la giornata "National Alcohol Screening Day", che da tre anni viene organizzata negli Usa.


IL GAZZETTINO (Pordenone)
PORDENONE 

Alcolismo malattia della ...
PORDENONE Alcolismo malattia della famiglia 

L'associazione dei gruppi familiari A-Anon nasce negli Usa quasi contemporaneamente alla fondazione di Alcolisti Anonimi. Negli anni pionieristici di A.A., dal 1935 al 1941, alcuni familiari, di alcolisti in via di recupero, constatarono che per risolvere i loro problemi personali, avevano bisogno di applicare gli stessi principi che aiutavano gli alcolisti anonimi nel loro cammino verso la sobrietà. 
Nel 1951 alcune mogli di membri A.A. costituirono un comitato centrale incaricato di coordinare e servire i 50 gruppi già in funzione. Alcuni anni più tardi il comitato venne legalmente trasformato in associazione senza scopo di lucro, denominata «Al Anon Family Group». 
L'associazione adottò come principi guida i «Dodici Passi e le Dodici Tradizioni» di A.A. Sorse inoltre Alateen, l'associazione dei figli adolescenti di alcolisti quando, nel 1957, alcuni ragazzi constatarono che i loro problemi erano diversi da quelli dei familiari adulti. L'alcolismo è una malattia che colpisce l'intera famiglia. Il bere compulsivo dell'alcolista influisce sulle persone che lo circondano: amici, colleghi di lavoro, parenti; danneggiando maggiormente quelle persone che vivono a stretto contatto: come i figli, il coniuge, i genitori, e chiunque a lui legato da rapporti affettivi. 
Esse subiscono il comportamento dell'alcolista; cercano di reagire ma la situazione è spesso ingestibile. Si adoperano per contenere il problema, facendo il possibile per tenerlo entro le mura domestiche e, poiché si vergognano, tentano di gestire da sole i loro dolori le loro ansie, le loro paure e i loro sensi di colpa. 
Questi familiari cominciano a contare il numero dei bicchieri che l'alcolista beve; frugano per la casa in cerca di bottiglie e se le trovano le svuotano immediatamente nel lavandino; stanno in ascolto del rumore che fa una lattina di birra quando viene aperta... 
Tutti i loro pensieri sono diretti su quello che fa l'alcolista e su come riuscire a farlo smettere di bere. Questa è la loro ossessione. Esse vedono la persona che amano distruggersi lentamente e inesorabilmente con l'alcol. 
L'alcolista comincia infatti a disinteressarsi a tutto: trascura le proprie condizioni di salute, la propria famiglia, il proprio lavoro, i conti da pagare, i vari impegni quotidiani. Chi gli sta vicino deve provvedere ed affrontare tutto da solo. Si fa l'errore di nascondere tutto, di trovare scuse, di iniziare a mentire per trattenere gli amici che si allontanano; in breve tempo non si sa più cosa fare. Questa è l'ansia che colpisce chi vive con un alcolista. 
Prima o poi queste persone iniziano a provare del risentimento nei confronti del comportamento recidivo dell'alcolista: si sentono ferite, usate e sole; non capiscono il perché. Questa è la loro rabbia. È facile che si illudano e che accettino promesse da parte dell'alcolista, credendo che il problema si sia allontanato ogni volta che inizia un periodo di astinenza e ignorando i segnali di allarme. Questo è il loro modo di rifiutare la realtà. 
Chi condivide una parte della sua vita con un alcolista attivo arriva a credere di aver sbagliato in qualcosa e ad addossarsi delle colpe in relazione al bere della persona che gli sta affianco. Questi sono i sensi di colpa. 
Queste persone arrivano al gruppo disperate, svuotate, incapaci di continuare a vivere in quel modo e allo stesso tempo convinte che non vi sia possibilità di cambiamento. Esse giungono in Al-Anon per il comportamento del loro alcolista ma presto imparano che è sul loro modo di pensare e di agire che devono lavorare. In Al-Anon, queste persone imparano a controllare e superare la loro ansia, la loro rabbia, il loro rifiuto della realtà, i loro sensi di colpa; attraverso il gruppo scaricano i loro pesi emotivi condividendo con altri le loro esperienze, la loro forza e la loro speranza. Poco alla volta, nelle riunioni di gruppo, si rendono conto che devono cambiare i loro atteggiamenti, devono imparare ad avere stima di se stessi e crescere spiritualmente. Con il tempo l'attenzione si concentra su ciò che la persona può cambiare: se stessa. 
In Italia Al-Anon ha iniziato il suo servizio verso gli anni 1973-75, e nel Friuli Venezia Giulia negli anni 1979-80. Nel Pordenonese sono attivi due gruppi a Pordenone città, e poi i gruppi di Bagnarola, Prata, Roveredo, San Quirino. 
Alla fine del 2000, Al-Anon ha iniziato a condurre un gruppo nel carcere di Pordenone. Contatti telefonici sono lo 0434-631630 oppure lo 0434-521393. 
Gruppi Alcolisti Anonimi 
Gruppi Al-Anon Familiari


MESSAGGERO VENETO
Alcol e fumo, rischi di abuso tra i medici 
Un indagine degli studenti di Relazioni pubbliche su professionisti di Udine e Gorizia
Rischi dell abuso di alcol e fumo: i medici udinesi rivelano livelli più bassi di conoscenza, atteggiamenti meno positivi e minore propensione all uso di strumenti di prevenzione rispetto ai colleghi della provincia di Gorizia. La consapevolezza dei temi e degli strumenti di prevenzione, l uso efficace della comunicazione con i pazienti a rischio e l auto - efficacia professionale percepita risultano inoltre essere dipendenti non solo dal grado di esperienza del medico ma anche dal sesso dello stesso. Infatti, i medici donne, sia di Udine che di Gorizia, appaiono più sensibili e più competenti nella gestione dei complessi interventi nei casi di rischio di dipendenza da alcol e fumo. Sono questi i principali dati emersi da una ricerca condotta da circa 15 studenti di Relazioni Pubbliche su un campione significativo di medici di medicina generale, 76 del distretto sanitario di Udine e 76 della provincia di Gorizia, con l obiettivo di fotografare il livello di conoscenza e l atteggiamento dei "camici bianchi" rispetto a temi nodali per la salute dei cittadini. Si tratta della prima fase del progetto "Oms fase IV", promosso dall Organizzazione mondiale della sanità, che, in regione, ha visto la collaborazione fra l Università di Udine, con il corso di laurea in Relazioni Pubbliche, il Centro di ricerca di comunità Feruglio del Comune di Martignacco e lo stesso Comune di Martignacco. Ora altri 15 studenti del corso saranno impegnati presso il Centro di Ricerca "Feruglio" di Martignacco nel progetto per la promozione della salute che coinvolgerà 23 comuni della provincia di Udine che hanno aderito all iniziativa, contattando e collaborando con le varie amministrazioni comunali e le associazioni di categoria. Proprio questa attività di raccordo tra tanti operatori è stata sottolineata alla presentazione dei dati relativi alla ricerca da Mauro Pascolini, presidente del corso di laurea di Relazioni Pubbliche, e da Furio Honsell, rettore dell Univesità di Udine, che ha sottolineato: «Si tratta di un iniziativa di ampio respiro che impegna gli studenti del corso a coltivare competenze relazionali con tutti gli enti del territorio». Renata Kodilja, presidente della commissione tirocini del corso di laurea in Relazioni pubbliche, ha illustrato anche i progetti futuri che coinvolgeranno altri studenti: «Entro l estate è prevista la somministrazione di un questionario sul consumo di alcol e tabacco alla popolazione locale e, in seguito, sarà creato un ufficio stampa sulla promozione e cultura della salute per il Centro di ricerca e per il Comune di Martignacco e la progettazione di un sito web». Ma qual è l obiettivo finale del progetto? Lo spiega Pierluigi Struzzo, responsabile del progetto Oms e del Centro di ricerca Feruglio: «Desideriamo costruire un approcio più sociale ai problemi di salute coinvolgendo tutti i membri della comunità e sviluppare un modello economico per dimostrare che gli investimenti in salute portano un enorme guadagno economico».

Savona;

24-25 Aprile Manifestazione organizzata dal comune di Savona.

-durante la prossima stagione estiva in occasione delle principali sagre organizzate nella nostra provincia.

Questi eventi saranno importanti occasioni per l’organizzazione di spazi informativi e di sensibilizzazione rivolti alla popolazione in modo da porre l’attenzione sul consumo di bevande alcoliche e sui fattori di rischio a esso correlato. 

Brescia;

16 Aprile  ore 20.30 

c/o teatro dell’oratorio da Piamborno Brescia in collaborazione con tutte le parrocchie limitrofe della valle Camonica.

Serata aperta a tutta la popolazione  sul tema, i problemi alcol correlati presenti le famiglie dei C.A.T. dell’ alto Sebino e valle Camonica.

Relatore Dr Renata Polonioli psicologa psicoterapeuta  e servitore del C.A.T.  di Breno (Bs)

 

28 APRILE 2003  LUNEDI'  ORE 20,30

C/0 SALONE DELL'ORATORIO DEL PIANO DI COSTA VOLPINO BG

IN COLLABORAZIONI CON TUTTI GLIA LTRI ORATORI DI COSTA VOLPINO

E CON IL PATROCINIO DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE

 

SERATA DEDICATA AI GIOVANI ADOLESCENTI E LE LORO FAMIGLIE

                      DAL TITOLO " FRENA L'ALCOL FAI CORERRERE LA VITA"

PRESENTE AGOSTINO GOISIS DEI C.A.T. DA PIù DI 20 ANNI E SERVITORI

E FAMIGLIARI GIOVANI DEI C.A.T. DELL'ALTO SEBINO.

Bergamo;

28 Aprile ore 20.30 

c/o salone dell’oratorio del Piano di Costa Volpino (Bg) in collaborazione con tutti gli altri oratori di Costa Volpino e con il Patrocinio dell’amministrazione comunale. Serata dedicata ai giovani adolescenti e le loro famiglie dal titolo “frena L’alcol fai correre la vita”, presente Agostino Goisis dei C.A.T. da più di vent’anni e servitori e familiari giovani dei C.A.T. dell’Alto Sebino.

5 maggio 2003  ore 14- 18 ALCOL GUIDA E LAVORO Quali strategie di prevenzione? -Sala Riunioni ASL  di Bergamo - Via C. Maffei  n.4 - Bergamo

L'ECO DI BERGAMO
Dipendenza e alcolismo Dibattito all'oratorio del Piano
COSTA VOLPINO «Frena l'alcol... fai correre la vita» è il perentorio invito che i componenti dell'Acat (Associazione italiana dei club alcolisti in trattamento) Alto Sebino stanno rivolgendo in maniera sempre più pressante a tutti coloro che abusano di bevande alcoliche. 
Per informare e aggiornare la popolazione sui rischi connessi al consumo eccessivo di alcol e sulle modalità di trattamento delle patologie che ne possono derivare, alle 20,30 di oggi, l'operatore di Club alcolisti in trattamento, Agostino Goisis, terrà una relazione nel salone dell'oratorio del Piano, frazione di Costa Volpino. Goisis presenterà i dati emersi da uno studio recente sul problema inerente l'abuso di alcol. Nel corso della relazione riferirà, tra l'altro, che tra il 1995 e il 2000, i bevitori fuori pasto di età tra i 14 e i 24 anni sono raddoppiati di numero. Entrando nello specifico del problema puntualizzerà che, durante lo stesso periodo di tempo, le ragazze che bevono fuori pasto sono aumentate del 150%. Particolarmente allarmante la situazione delle ragazze tra i 14 e i 17 anni: in cinque anni, la percentuale delle consumatrici di alcol di questa fascia d'età è salita del 104%. 
«È inoltre di estrema importanza evidenziare che esistono anche i costi non biologici alcol-correlati, derivati dalla sofferenza multidimensionale che l'alcol genera nelle famiglie», hanno aggiunto i responsabili dell'Acat Alto Sebino.
E. M.


IL GIORNO (Sondrio)
«Aiutateci ad aiutarvi»
SAMOLACO «Aiutateci ad aiutarvi». E' l'appello lanciato dai ragazzi del gruppo giovanile "Smorza, pizza, òlza" di Samolaco all'indomani dell'insuccesso di una delle iniziative proposte ai giovani del paese che dopo un iniziale entusiasmo si é arenata attirando sempre meno persone. Nato lo scorso autunno per informare i giovani sulle cause che più frequentemente portano agli incidenti stradali e creare una valida alternativa alle folli corse in auto che hanno portato alla morte alcuni giovani del paese, durante l'inverno il gruppo guidato da Ingrid Andreoli si é proposto con incontri e dibattiti ai quali inizialmente hanno preso parte decine di ragazzi: «Purtroppo l'interesse verso le nostre iniziative è andato sempre piú scemando - spiega Ingrid Andreoli - e pur avendone discusso molte volte, non riusciamo a comprendere i motivi di questo disinteresse. Siamo convinti che quanto organizzato sia molto interessante e non sia troppo impegnativo. Purtroppo però ai nostri incontri non ci viene quasi piú nessuno». La prima iniziativa organizzata ha riguardato il cinema. Periodicamente il gruppo, grazie anche alla disponibilità dell'amministrazione comunale che ha messo a disposizione la sala della biblioteca della frazione di San Pietro, ha proiettato un film che tratta i problemi che più spesso sono la causa delle stragi del sabato sera come l'abuso di alcol e droga: «I film che abbiamo proposto - continua Andreoli - oltre a trattare temi di estrema attualità, sono anche molto interessanti e ben fatti. Se non per il dibattito che poi ad ogni proiezione abbiamo cercato di affrontare, almeno per questo motivo i ragazzi avrebbero potuto partecipare. Non capita certo tutti i giorni di poter vedere un bel film gratuitamente usufruendo di un impianto come quello che abbiamo a disposizione in biblioteca. Invece l'interesse iniziale ha lasciato posto all'indifferenza e dopo un paio di proiezioni senza quasi nessun spettatore abbiamo pensato di lasciar perdere. Lunedí prossimo - conclude - ci troveremo con il sindaco per cercare nuove soluzioni. Siamo però abbastanza demoralizzati,lanciamo un appello ai giovani del paese perché si facciano avanti proponendo nuove iniziative». 

Regione Marche

5 Aprile a Jesi, 

6 Aprile ad Ancona, 

9 Aprile a Macerata, 

11 Aprile a S. Benedetto del Tronto, 

23 Aprile a Porto S. Giorgio, 

26 Aprile a Fano ed a Civitanova Marche, 

27 Aprile a Pesaro, 

28 Aprile a Novafeltria.

Il Servizio Risposte Alcologiche del Comune di S. Benedetto del Tronto ha attivato, per dare visibilità al Mese della Prevenzione Alcologica, diverse iniziative che di seguito vi elenchiamo:

· Tramite lettera è stato richiesto ai dirigenti scolastici delle scuole della città di attivare iniziative di riflessione, sui rischi connessi all’uso di alcol, che coinvolgano insegnanti e studenti, fornendo alle varie scuole alcuni suggerimenti ed il volantino: “Alcol sai cosa bevi? Più sai meno rischi!”

Una scuola media ha inviato una lettera aperta ai genitori per invitarli, dopo avere spiegato, sinteticamente, le motivazioni della proposta, ad astenersi dal consumo di bevande alcoliche l’11 Aprile, in coincidenza con l’allestimento del gazebo in Piazza Giorgini.

· Saranno svolti degli incontri di Sensibilizzazione con gli studenti del quarto anno degli istituti superiori su Alcol e guida, alla fine degli incontri verrà distribuito un pieghevole da noi elaborato.

· Sarà allestito un gazebo, presso Piazza  Giorgini (la rotonda) in collaborazione con L’A.P.C.A.T. e con la presenza degli A.A., con materiale informativo su vari argomenti: alcol e guida, alcol e giovani, alcol e lavoro.

Le persone che visiteranno il Gazebo avranno in omaggio una bandierina (fornita dall’A.R.C.A.T. Marche) ed un vasetto di fiori.


IL RESTO DEL CARLINO (Ascoli)
Spinetoli, presentata l'indagine sull'uso di alcol tra i ragazzi
SPINETOLI Moltissime persone sono intervenute al Palazzetto dello sport per assistere all'incontro su «Alcol tra uso e abuso: seminario per un uso consapevole» promosso dal 23esimo Ambito Territoriale, dalla Cooperativa Service Coop, dalla Comunità dei Sibillini, dalla Regione, dalla Provincia e dalla Asl 13. Sono stati presentati i dati relativi alla ricerca effettuata per delineare i comportamenti dopo il consumo di bevande alcoliche. Si tratta di un questionario raccolto su un campione di 536 ragazzi delle superiori, di età compresa tra i 14 e i 19 anni. Dall'analisi è emerso che l'uso di alcol è piuttosto diffuso. La bevanda preferita dai giovani è la birra (38%), seguita dal vino e dai superalcolici mentre, per quanto riguarda il luogo del consumo, i ragazzi hanno in testa i pub e le feste (26%), la pizzeria (9%), la casa (7%) e la discoteca (5%). Il consumo avviene in compagnia per l'82,5%, mentre solo l'8% dei giovani bevono da soli. Alla fine del questionario era stato inserito uno strumento diagnostico: quattro domande per individuare i problemi correlati all'uso dell'alcol. A questi hanno risposto solo 322 soggetti su 536. Dall'esame risulta che il 43,4% non ha alcun problema, mentre il 46,6% si trova nella fascia di attenzione e il 10% si colloca nella fascia di richiesta di aiuto. La frequenza di consumo di alcol è molto diversa a seconda dei sessi, con i maschi che risultano maggiori consumatori. Gli Istituti professionali sembrano racchiudere una maggiore percentuale di consumatori di bevande alcoliche. 
m.g.l.


IL MESSAGGERO (Pesaro)
INTANTO PARTE LA CAMPAGNA DI SENSIBILIZZAZIONE 
Alcolismo, l Arcat rischia lo sfratto 
PESARO Aprile è il mese della prevenzione alcologica. In piazzale delle Libertà, ieri, sono stati i curiosi attirato dallo stand dell Arcat, Associazione regionale club alcolisti in trattamento. Si distribuisce materiale informativo per sensibilizzare sulle tematiche dell alcolismo, per riflettere sul proprio rapporto con l alcol e per far conoscere i gruppi di auto-mutuo aiuto della propria zona. Le iniziative per questo mese sono diffuse in tutta la regione: prima Ancona, Macerata e Fano, ieri Pesaro e oggi Novafeltria. 
«Hanno vietato la pubblicità delle sigarette, ma non quella degli alcolici - dice Simona Calzone, tirocinante prestata al servizio Arcat - sono sempre gli interessi a fare la differenza». L Organizzazione mondiale della sanità ha infatti definito l alcol una droga e il ministro francese della Salute, non molto tempo fa, ha aggiunto «che è una droga pericolosa quanto l eroina». L Arcat è un associazione di oltre ventimila famiglie che si incontrano settimanalmente in piccole comunità multifamiliari, dette Club degli alcolisti in trattamento. Non esistono cure mediche nè farmacologiche, ma solo conversazione, secondo il metodo Hudolin: «Si comincia con i giorni di astinenza - spiega Simona - Ognuno deve dire da quanto tempo non beve e poi si parla dei problemi legati all alcol. La differenza principale tra i club degli alcolisti in trattamento e quelli degli alcolisti anonimi è la presenza dei familiari. Da noi ognuno è seguito dai propri cari che riescono a controllare meglio il paziente e creano un atmosfera più idonea per parlare di qualsiasi problema». Tremore alle mani, aggressività, problemi di memoria, il vero alcolista si riconosce perchè la mattina si alza e comincia con il primo sorso. Il club di Pesaro, ormai formatosi da un anno, è però in difficoltà perchè la sede di via Nevio non è più disponibile: «Il Comune ci nega la disponibilità. Saremo costretti ad andare a Fano - dichiara Giorgio Mazza, presidente del club - Dobbiamo parlare con l assessore Savelli». La sede di Pesaro comprende otto-nove famiglie che si incontrano il lunedì sera dalle 18.30 alle 20.30: «Agli incontri partecipano anche molti che ormai con l alcol hanno chiuso perché si viene a creare un clima amichevole che poi è difficile abbandonare», continua Mazza. A Novafeltria invece il club è collegato con l Usl, dove lavorano il dottor Loris Grossi e la psicoterapeuta Loretta Bezzi che prima sottopone i pazienti ad un trattamento di disintossicazione e poi li affida al club per il trattamento normale. «E difficile ammettere di avere una dipendenza. Molti ragazzi bevono solo il fine settimana e credono di non essere dipendenti da alcol, ma si sbagliano». Ogni anno abbiamo 30.000 morti per alcol: 15.000 per cirrosi epatica, 3.500 per carcinoma all’esofago, 3.000 per incidenti stradali, 8.500 per altre cause correlate. L Oms (Ufficio regionale per l Europa) ha dichiarato: «I giovani possono contribuire a liberare la loro generazione dalle illusioni create dalla pubblicità e dalle promozioni delle bevande alcoliche».

LA VOCE DI RIMINI
La prevenzione anti-alcolismo scende in piazza a Novafeltria
NOVAFELTRIA - (ta) La lotta contro l'alcolismo passa anche per la prevenzione. Ne sono convinti i membri dell'Arcat, Associazione regionale club alcolisti in trattamento delle Marche, che all'interno del mese di prevenzione alcologica ha organizzato per i prossimi giorni una serie di iniziative nelle piazze marchigiane. Dopo Fano e Pesaro, l'Arcat toccherà anche la piazza di Novafeltria, dove questa mattina, e fino a sera, verranno allestiti alcuni gazebo informativi. Questi punti d'incontro, nati per sensibilizzare l'opinione pubblica sui problemi causati dall'abuso e dall'assunzione esagerata di alcoolici, sono rivolti agli adulti, ma sono pensati anche per i più piccoli. I gazebo infatti serviranno per distribuire materiale informativo agli adulti, mentre ai bambini verranno regalati simpatici gadget dell'Arcat e palloncini. Un modo per far cadere l'attenzione anche dei bambini su un argomento delicato e che coinvolge anche gli adolescenti.

CORRIERE ADRIATICO
Un progetto coinvolge numerosi comuni del territorio ascolano 
Dura lotta all'alcolismo 
La prevenzione è rivolta soprattutto ai giovani 
Aprile, un mese dedicato alla prevenzione dei rischi e dei problemi legati al consumo di bevande alcoliche, per rammentare che l'alcol è un importante fattore di rischio, anche se difficilmente percepito come tale.
La Regione Marche, la Asl n.13, i Comuni dell'ambito sociale XXIII (Spinetoli, Castel di Lama, Appignano del Tronto, Offida, Castignano, Castorano, Colli del Tronto), la Provincia di Ascoli Piceno e la Comunità dei Sibillini hanno finanziato un progetto denominato "Comportamenti giovanili di consumo di bevande alcoliche e prevenzione all'abuso". L'iniziativa realizzata dalla cooperativa Service Coop, insieme alla Lab e alla Pars, in collaborazione con il Servizio tossicodipendenze della ASL n.13, nella sua prima fase di realizzazione ha coinvolto nella ricerca sociale un campione di 536 studenti, frequentanti gli istituti scolastici superiori (escluso il Liceo Scientifico) del territorio piceno. Significativi i risultati di questa indagine: il consumo di alcol è diffuso principalmente tra i giovani di età compresa tra i 14 ed i 19 anni. Esso avviene con una frequenza ed in quantità tali da determinare il cosiddetto "sballo", anche perché si realizza spesso in contesti non tradizionali. In termini di quantità non esistono differenze di utilizzo di alcolici tra i quattordicenni ed i diciannovenni; essi differiscono solo per quanto riguarda il luogo in cui viene di preferenza consumato l'alcol. I maschi sembrano essere maggiori consumatori rispetto alle femmine, mentre non vi sono differenze di comportamento legate alle zone di residenza. Gli istituti professionali sembrano racchiudere una maggiore percentuale di consumatori "forti" di bevande alcoliche ed il bere alcolici sembra essere legato sia alla ricerca di nuove ed estreme sensazioni (idea di euforia, lucidità, energia), sia a vantaggi di tipo sociale (idea di spigliatezza, socialità), quali l'accettazione da parte del proprio gruppo di appartenenza. Infine, l'uso di bevande alcoliche avviene per lo più in gruppo: alle feste, al pub, con gli amici. Tale condivisione di rituali ed esperienze rafforza l'appartenenza del singolo al gruppo ed in tal modo contribuisce alla costruzione della sua identità. Nei casi di disagio più grave l'alcol può rappresentare addirittura una fuga dalla realtà. L'intento di questa ricerca è stato quello di sensibilizzare i giovani alle tematiche dell'alcoldipendenza, individuando contestualmente gli elementi di cui tener conto nel pensare gli interventi di prevenzione. Sempre nell'ambito della profilassi, promossa dall'Associazione Genitori in collaborazione con la Clinica San Giuseppe, è in via di realizzazione una campagna di prevenzione, incentrata sull'alcolismo e sui danni che provoca. La campagna, che terminerà alla fine del mese, prevede lezioni di prevenzione ed educazione alla salute all'interno delle scuole medie e dell'istituto magistrale, unico istituto superiore che ha aderito all'iniziativa.

 La promozione di un moderato consumo di alcol rappresenta quindi un obiettivo condiviso da tutte le istituzioni locali. Tutti sono concordi nel considerare i più giovani i soggetti maggiormente a rischio e, pertanto, l'opera di sensibilizzazione deve essere loro diretta in modo particolare. I giovani della società globale mostrano interesse verso queste problematiche sociali e vogliono in continuazione ricevere informazioni per confrontarsi e potersi muovere verso la giusta direzione. 

LA GAZZETTA DI MANTOVA
Viadana-Bozzolo. Contributo anche dal Comune
Sabato sicuro in disco
Tre autobus in partenza
Alessia Sciannimanico
VIADANA-BOZZOLO. Sono sempre di più i ragazzi che preferiscono organizzare serate «Drink no drive» e questa volta saranno in viaggio ben tre autobus.
Questa volta anche il comune di Viadana aderisce all'iniziativa, contribuendo alle spese del pullman. La compagnia dei ragazzi «Sempre in Sagra», il solarium «La Playa» e il Conte Holly del Teatro disco azione Fura hanno pensato proprio a tutto per organizzare una serata divertente e senza alcun rischio.
Più di 100 ragazzi venerdì sera aderiranno all'iniziativa del «Drink no drive» e si recheranno alla discoteca Fura di Lonato con due autobus, mentre un altro partirà da Bozzolo. Vivranno una serata all'insegna dell'allegria, senza preoccuparsi di tornare a casa con la macchina, magari dopo aver bevuto il solito drink.
La serata è già organizzata nei dettagli: per i viadanesi il ritrovo è alle 19 al Linus Coffee Bar per l'aperitivo, segue pre-disco al Jungle Bar fino a mezzanotte e mezza, quando è fissata la partenza per la discoteca.
I ragazzi di Bozzolo invece scelgono di trascorrere il pre-disco, dalle 10.30, al Bar La Croce Verde, con animazione. L'orario d'arrivo a Lonato è previsto intorno alle 2 e il locale ha riservato sette tavoli in pista per la numerosa comitiva.
Balli, chiacchiere e festeggiamenti termineranno alle 5: poi, magari con un sonnellino sull'autobus, tutti a casa, dopo una lunga serata tra amici, senza preoccupazioni.


IL GIORNO (Sondrio)
Camper dell'Asl contro alcol e droga
CHIAVENNA Oltre novecento prove con l'apparecchio alcoltest effettuate in soli otto mesi in diversi paesi della Valchiavenna e della Valtellina a cittadini di tutte le età. Sono i risultati del progetto studiato lo scorso anno dall'Asl di Sondrio per prevenire i rischi dell'abuso di alcolici e sostante stupefacenti. Affidato lo scorso autunno a un'èquipe mobile gestita dalla Cooperativa "Lotta all'emarginazione" di Milano, il servizio per i cittadini viene effettuato con un camper attrezzato che periodicamente si reca nei pressi di discoteche o feste di paese e propone ai clienti di sottoporsi al test: «Siamo molto soddisfatti dei risultati ottenuti - spiega Clorinda Minerva, responsabile del Sert di Sondrio -. Abbiamo affidato alla cooperativa la gestione del servizio per la loro esperienza accumulata in anni di lavoro nella zona di Milano e i risultati non sono tardati ad arrivare. Il progetto è partito con una sorta di mappatura della provincia grazie alla quale sono stati individuati i locali pubblici più frequentati. Quindi l'equipe mobile si é recata all'esterno di ognuno - continua Minerva - e ha offerto ai frequentatori la possibilità di sottoporsi all'alcoltest illustrando loro i rischi che si corrono abusando di sostanze cosiddette "psicoattive" come gli alcolici o le droghe. Alle persone alle quali sono stati riscontrati valori sopra il consentito é stata data la possibilità di riposare per un certo periodo di tempo, fare uno spuntino o bere una tisana al fine di far rientrare i valori e quindi rientrare a casa con la propria auto senza incorrere in inutili rischi. Le persone che si sono sottoposte alle prove - conclude Clorinda Minerva - sono soprattutto ragazzi. In occasione delle feste paesane anche i piú giovani e gli anziani hanno accettato di effettuare il test». 
Il progetto non si ferma ai primi risultati, ma continuerà anche nella prossima estate. C.G. 

Mese di Prevenzione Alcologica - Aprile 2003
programma Regione Puglia

mercoledì 2 aprile

ore 10,30 CONFERENZA STAMPA presso il Centro Socio Educativo IX Circoscrizione S.Nicola-Murat, in Largo Annunziata n. 1 - Bari (nei pressi di Santa Scolastica)

domenica 6 aprile

ore 10-13 GATZEBO (L.go 2 Giugno angolo V.le Einaudi - Bari) nell’ambito della manifestazione “VIVICITTA’ ”, con distribuzione di materiale informativo

lunedì 7 aprile

Castello “Angioino” di Mola di Bari

ore 18,30 - tavola rotonda sul tema: “Alcol: più sai meno rischi”, modera il giornalista Nanni Besostri

ore 20,30 concerto del CORO del Liceo Scientifico “E. Majorana” di Mola di Bari

martedì 8 aprile

ore 9,30 C.A.P., via Tommaseo, Mola di Bari, incontro, con rappresentanti di studenti, genitori e docenti delle scuole medie superiori di Mola di Bari, sul tema “Alcol e giovani”
mercoledì 9 aprile

ore 9,00 Sala del “Fortino” di Bari, incontro con Direttori Didattici, Operatrici psicopedagogiche, Assistenti sociali delle scuole

ore 18,30 “Fortino” di Bari - festa analcolica, con personaggi del mondo dello spettacolo

giovedì 10 aprile

ore 9,30 cineforum con scuole superiori della provincia di Bari

ore 15,30 partita di calcio (in palio Coppa offerta dal CONI Puglia) fra:

rappresentativa del Consiglio Comunale di Bari - squadra dei ragazzi di Bari Vecchia 

venerdì 11 aprile

ore 9,30 animazione per le scuole elementari di Bari, con disegnatori professionisti di cartoni animati.

ore 18,30 Sala del “Fortino” di Bari - tavola rotonda, sul tema: “Alcol: più sai meno rischi”, modera il giornalista Nanni Besostri

sabato 12 aprile

ore 9-20
Bari - gazebo in Via Sparano 

ore 10-21
TARANTO - gazebo in P.zza della Vittoria 

ore 9-20
FOGGIA - gazebo P.zza antistante la Villa Comunale

ore 9-20
Brindisi - gazebo in P.zza della Vittoria

con distribuzione di materiale, incontri con esperti, presenza di testimonials

A Lucera e S. Giovanni Rotondo giornata di sensibilizzazione per scuole medie superiori e FAMIGLIE
GAZZETTA DEL SUD
DIPARTIMENTO DELLE DIPENDENZE
Successo della giornata organizzata dall'Asl
Prevenire l'alcolismo
Grande successo per la prima edizione di Alcool prevention day . Sono stati soprattutto i ragazzi ad affollare per tutta la mattinata di ieri lo stand allestito su corso Giovanni Nicotera dal Dipartimento delle dipendenze dell'Azienda sanitaria locale, diretta dal dottor Giovanni Falvo, nell'ambito delle attività di prevenzione contro l'abuso di sostanze alcoliche. Curiosi ma anche interessati agli effetti provocati dall'assunzione di alcool, i giovani non solo hanno risposto ai questionari che sono stati somministrati loro dal personale impegnato nel progetto che dalle 9 alle 13 è stato a disposizione del pubblico, fornendo informazioni e consigli utili a tutti coloro che ne hanno fatto richiesta, ma hanno posto anche tante domande. La manifestazione, promossa per la prima volta in città e particolarmente ricca di avvenimenti, è stata organizzata in collaborazione con l'Amministrazione provinciale di Catanzaro, il comune di Lamezia, le cooperative sociali Malgrado Tutto e Teatrop e l'Associazione recupero alcolisti, soggetti con i quali il Dipartimento delle dipendenze dell'Azienda sanitaria ha stabilito un rapporto di rete per la realizzazione di interventi integrati e coordinati. «Il nostro intento - ha commentato Giovanni Falvo - è quello di creare una rete di collaborazione finalizzata alla prevenzione del fenomeno legato all'alcool, nonché alla cura e alla riabilitazione di chi vuole superare queto grave problema, per ricominciare una vita normale e ricostruirsi un futuro che non sia condizionato dall'alcool». Ed il successo di oggi, ha sottolineato il responsabile del dipartimento, «è dipeso dal lavoro di squadra che siamo riusciti a creare tra servizio pubblico e le diverse associazioni che operano sul territorio». Nel corso della mattinata, durante la quale sono stati distribuiti badget e opuscoli informativi, si è assistito anche ad un momento di animazione curato dalla compagnia teatrale Teatrop . La manifestazione è proseguita poi nel pomeriggio, con la proiezione alle 18 del film Amarsi , nella sala del cinema teatro Umberto. L'iniziativa si è poi conclusa con un dibattito sul tema, al termine del film. Tante inoltre le domande che i giovani hanno posto agli organizzatori della manifestazione, quella più ricorrente è stata sulla concentrazione alcolica nelle bevande. «Abbiamo spiegato loro - ha detto Falvo - come questa concentrazione è variabile, per esempio, nella birra èdi 3-9%, nel vino di 9-14%, vermut e liquori di 20-30%, mentre negli acquaviti e superalcolici di 40-50%». Ma abbiamo anche detto loro, ha proseguito, «come agisce sul sistema nervoso centrale: a dosi moderate ha un effetto tranquillante ed euforizzante, mentre dopo un periodo di abuso prolungato, produce dipendenza fisica e mentale ed in assenza della sostanza si avvertono sintomi come tremori delle mani e della lingua, crampi, nausea, ansia, irritabilità». Sintomi, ha proseguito Falvo, «che scompaiono dopo l'assunzione di bevande alcoliche». Ed i rischi, oltre che i danni, per dosi eccessive sono veramente tanti: l'alcool provoca incoordinazione psicomotoria, rallentamento dei riflessi, riduzione del campo visivo, alterazione delle capacità di giudizio, depressione respiratoria, coma etilico, morte. (l.p.)

LA NAZIONE (Umbria)
Il rito dell'umiltà si rinnova
TODI Aprile, mese di prevenzione alcolica. La città di Jacopone, sede regionale dell'Anca (associazione nazionale contro l'alcolismo) non poteva mancare a questo appuntamento annuale, promosso dalla Società Italiana di Alcologia in collaborazione con l'associazione italiana dei club alcolisti in trattamento, che vede scendere in piazza e nelle scuole medici, operatori sanitari e volontari per sensibilizzare l'opinione pubblica sul fatto che anche l'alcol è un fattore di rischio per la salute e, in particolare quando ci si mette al volante, per la vita. Il calendario di iniziative, che prevedeva negli ultimi due giorni un incontro con i giovani delle scuole medie di Acquasparta e Massa Martana, continuerà nella settimana dopo Pasqua nella città di Todi, dove si svolgerà, in collaborazione con le due autoscuole locali, un'attività di prevenzione ed informazione nella scuola «Cocchi- Aosta» e sotto i portici comunali e si avvierà un progetto di formazione continuato negli altri istituti. Durante il mese di maggio, dal 5 al 26, le iniziative continueranno con sette «Giornate di studio» organizzate con l'ausilio del Cesvol. 

MESSAGGERO VENETO
Alcol e fumo, rischi di abuso tra i medici 
Un indagine degli studenti di Relazioni pubbliche su professionisti di Udine e Gorizia
Rischi dell abuso di alcol e fumo: i medici udinesi rivelano livelli più bassi di conoscenza, atteggiamenti meno positivi e minore propensione all uso di strumenti di prevenzione rispetto ai colleghi della provincia di Gorizia. La consapevolezza dei temi e degli strumenti di prevenzione, l uso efficace della comunicazione con i pazienti a rischio e l auto - efficacia professionale percepita risultano inoltre essere dipendenti non solo dal grado di esperienza del medico ma anche dal sesso dello stesso. Infatti, i medici donne, sia di Udine che di Gorizia, appaiono più sensibili e più competenti nella gestione dei complessi interventi nei casi di rischio di dipendenza da alcol e fumo. Sono questi i principali dati emersi da una ricerca condotta da circa 15 studenti di Relazioni Pubbliche su un campione significativo di medici di medicina generale, 76 del distretto sanitario di Udine e 76 della provincia di Gorizia, con l obiettivo di fotografare il livello di conoscenza e l atteggiamento dei "camici bianchi" rispetto a temi nodali per la salute dei cittadini. Si tratta della prima fase del progetto "Oms fase IV", promosso dall Organizzazione mondiale della sanità, che, in regione, ha visto la collaborazione fra l Università di Udine, con il corso di laurea in Relazioni Pubbliche, il Centro di ricerca di comunità Feruglio del Comune di Martignacco e lo stesso Comune di Martignacco. Ora altri 15 studenti del corso saranno impegnati presso il Centro di Ricerca "Feruglio" di Martignacco nel progetto per la promozione della salute che coinvolgerà 23 comuni della provincia di Udine che hanno aderito all iniziativa, contattando e collaborando con le varie amministrazioni comunali e le associazioni di categoria. Proprio questa attività di raccordo tra tanti operatori è stata sottolineata alla presentazione dei dati relativi alla ricerca da Mauro Pascolini, presidente del corso di laurea di Relazioni Pubbliche, e da Furio Honsell, rettore dell Univesità di Udine, che ha sottolineato: «Si tratta di un iniziativa di ampio respiro che impegna gli studenti del corso a coltivare competenze relazionali con tutti gli enti del territorio». Renata Kodilja, presidente della commissione tirocini del corso di laurea in Relazioni pubbliche, ha illustrato anche i progetti futuri che coinvolgeranno altri studenti: «Entro l estate è prevista la somministrazione di un questionario sul consumo di alcol e tabacco alla popolazione locale e, in seguito, sarà creato un ufficio stampa sulla promozione e cultura della salute per il Centro di ricerca e per il Comune di Martignacco e la progettazione di un sito web». Ma qual è l obiettivo finale del progetto? Lo spiega Pierluigi Struzzo, responsabile del progetto Oms e del Centro di ricerca Feruglio: «Desideriamo costruire un approcio più sociale ai problemi di salute coinvolgendo tutti i membri della comunità e sviluppare un modello economico per dimostrare che gli investimenti in salute portano un enorme guadagno economico».

IL RESTO DEL CARLINO (Rovigo)
L'Acat si presenta ai cittadini
Nella mattinata di mercoledì nella piazza del mercato di Porto Viro verrà allestito uno stand dell'Acat l'associazione club alcolisti in trattamento, in occasione della ricorrenza della giornata della prevenzione alcologica. L'associazione, presieduta da Guglielmo Marangon opera in tutto il territorio bassopolesano dove funzionano ben 18 club: sono piccole comunità multifamigliari che si incontrano per cercare, attraverso un lavoro di leale apertura verso gli altri membri, di affrontare le diverse sofferenze, per vincere i problemi attraverso un clima di grande amicizia e di condivisione. «L'occasione che ci viene offerta mercoledì ha riferito il presidente Marangon serve a rendere visibile il nostro lavoro che ci vede impegnati per la promozione e per la prevenzione della salute. Ci riteniamo un nodo importante della rete comunitaria che offre aiuto ed opportunità diverse alle famiglie, per una vita migliore, per realizzare, seguendo adeguati percorsi, momenti di grande ritrovata serenità e di pace nei cuori delle persone». Sarà presente inoltre l'istituto alberghiero di Adria, impegnato da molti anni sul versante dell'educazione alla salute. A tutti i passanti gli studenti offriranno assaggi di bevande analcoliche. Ma quali sono le radici dell'Acat? Nell'86 una coraggiosa famiglia frequentava un club dell'Acat basso vicentino. Notevole la distanza da percorrere, ma forte la determinazione per continuare. Ad aprile nasce il primo club a Lendinara; in seguito, grazie a Lorenzo Rossetto per il Medio Polesine e Andrea Finessi per il Bassoplesine sono nati ben presto altri 5 club. Attualmente sono 39, 7 nell'Alto, 15 nel Medio e 17 nel Basso: un club ogni 6.228 abitanti. 


